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SE SOPRAVVIVERÀ, di lui resterà un tron-

co senza arti e un viso che non vedrà più la lu-

ce. Questa è la mafia. E l’imprenditore Nino

Princi, di Gioia Tauro, la conosceva bene da

vicino, ma sicuramen-

te pensava che non

ne sarebbe mai rima-

sto vittima, o, forse,

lo temeva, ma gli interessi, i sol-
di, glielo facevano dimenticare.
E sarebberostati proprio i recen-
ti importanti investimentiattua-
ti ad averlo esposto alla vendet-
ta di cosche della Piana di Gioia
Tauro, rivali a quelle a cui, forse,
l’imprenditore era legato. Nomi
che in terra di Calabria contano
e fanno tremare le vene solo a
nominarli come Piromalli e
Molè ma anche Pesce-Bellocco,
cosche rivali che «combattono»
per accaparrarsi la supremazia
nel trafficodi stupefacenti,diar-
mi, nelle estorsioni, nell’usura,
ma anche il controllo e lo sfrut-
tamento delle attività portuali,
comesi leggenella relazionedel-
la Commissione antimafia. Sia-
mo di fronte all’anticamera di
una guerra di mafia? Ne è con-
vinto il sostituto Macrì. E il Pro-
curatore Nazionale Antimafia
PieroGrasso, sottolineachenul-
la a che vedere con un attentato
ad un imprenditore che si ribel-
lava al pizzo, alle estorsioni.
Bombe che esplodono e cimici
che ascoltano come quella rin-
venuta a Palazzo di Giustizia di
ReggioCalabria - ieriblindatissi-
mo - in un ufficio utilizzato dal
pmNicolaGratteri aseguitodel-
l’iniziativadelnuovoProcurato-
reCapo GiuseppePignatone, ex

bracciodestrodiGrassoallaPro-
cura di Palermo, insediatosi il
15 aprile. Scoperta che ha susci-
tato grande allarme e il rischio
che si stia per aprire una stagio-
ne di talpe calabresi. Si tratta di
una microspia non particolar-
mente sofisticata, a batterie,
con un’antenna per diffondere
il segnale nel raggio di 10, 20
metri.
«Sia chiaro, i magistrati reggini
sonoparteoffesa».Paroleneces-
sarie, quelledi Pignatone per fu-
gare i sospetti che circolano in
queste ore che la microspia po-
trebbeessere statamessada fun-
zionari, impiegati, persone che
frequentano abitualmente la
Procura, compresi i magistrati.
Una eventualità che contribui-
sceafar lievitarequelclimadiin-
trighi e di veleni che in passato
ha investito Procure in prima li-
nea nella lotta alla criminalità
organizzata come quella di Pa-
lermo. «La microspia - ha detto
Pignatone-ècertamenteindiriz-
zataadacquisirenotizieall’inter-
no della Procura, quell’ufficio
era utilizzato, di solito, dal dott.
Gratteri». Il pm titolare dell’in-
dagine sulla strage di Duisburg
dove, a Ferragosto dello scorso
anno, nell’ambito della faida di
San Luca, furono uccise sei per-
sone. Una stanza, quella dove è
stata collocata la microspia, che
il pm generalmente utilizza co-
me luogo di interrogatori e con-
corda le indagini con la polizia
giudiziaria. Dunque, un luogo
prezioso per chi vuole ascoltare
in anticipo eventuali mosse in-

vestigative.
Il tutto in una Procura che si oc-
cupaanchedelledelicate inchie-
stesul senatoreSergioDeGrego-
rio nate da presunte speculazio-
ni immobiliari messe in atto da
alcune cosche della ’ndranghe-
ta, in cui è coinvolto anche Al-
berto Sarra, capogruppo di An
nelConsiglioregionaledellaCa-
labria (indagine avocata dalla
Procura generale, e restituita al-
la DDA dalla Procura generale
della Cassazione) e su presunti
broglinelvotodegli italianiemi-
grati nell’America Latina nelle
scorseelezionipolitichecheregi-
stra agli atti ancheuna telefona-
ta traAldoMiccichè,uomod’af-
fari e presunto emissario in Sud
America della cosca Piromalli di
Gioia Tauro, ed il parlamentare
Marcello Dell’Utri.

Nicola Gratteri sostituto procuratore della
DDAènatoaGeracenel1958. Fa ilmagistratoda
22anni. Si è sempre occupato di ’ndrangheta an-
che quando la DDA non c’era ancora alla procu-
ra circondariale di Locri. Tantissime le inchieste
portate a termine: «Primavera» sulla faida di Lo-
cri, «Armonia» sulla cosca Morabito conclusasi
con la cattura del capo Mafia Giuseppe Morabi-
to, «Stilaro» sulla mafia di Guardavalle, «Monta-
gnaAlati» sulla ’ndranghetadiPlatìMarina.Grat-
terisi èoccupatodel trafficointernazionaledi stu-
pefacenti. Ha catturato circa 150 latitanti. Ha

scritto Fratelli di sangue, la storia della ’ndranghe-
ta dall’800 ad oggi e Il Grande inganno, assieme al
giornalista Antonio Nicaso. Ogni dieci giorni
prendeungiornodi ferieper recarsinelleUniver-
sità e nelle scuole per parlare dei falsi valori della
’ndrangheta. E quando gli chiedono «cosa te lo
fa fare?» lui risponde: «A me piace fare qualcosa
di concreto per la collettiva. Mi emoziona. I disa-
gi, le difficoltà caricano l’animo e la mente come
una sveglia e tutto diventa una sfida. È una que-
stione di dignità. C’è gente che crede in te e tu sei
l’ultima spiaggia, anche in Calabria»

Cifuunastagione,aPalermo,al-
la vigilia degli anni novanta, in
cui icapimafiavivevanounavi-
tanormale,andavanoneinego-
zi d’abbigliamento più costosi
della città a fare shopping, era-
no ibenvenutinellegioielleriee
le orologerie dai marchi più
esclusivi e più costosi, aprivano
o chiudevano conti in banca
con accorgimenti non partico-
larmente prudenti, assistevano
alle finali dei Mondiali di calcio
inqualchefrequentatobarcitta-
dinodotatodi televisore, si face-
vano tranquillamente vedere
dal proprio popolo, occupava-
no e controllavano il territorio,
ma, per la legge italiana, era co-
me se non ci fossero. Ombre
che camminavano.
Erano i latitanti di Cosa Nostra.
Erano i latitanti le cui facce, co-
nosciutissimedamigliaiadi sici-
liani, restavano enigmi indeci-

frabili per gli investigatori che
ammattivano a ritoccare, ag-
giornare, invecchiare identikit
dell’etàdellapietranellasperan-
za di fare centro. Erano i latitan-
ti che per anni e anni molti ave-
vano smesso di cercare. Poi, un
bel giorno, la musica cambiò.
Esce domani, pubblicato da
Mondadori, Cacciatore di mafio-
si, un bel libro in cuiAlfonso Sa-
bella- sostitutoprocuratoreaPa-
lermo, ai tempi in cui l’ufficio
era diretto daGianCarlo Caselli
- , racconta a Silvia Resta (invia-
tade La7)eFrancescoVitale (in-
viato del TG2), entrambi con
competenza in materia, lo sco-
nosciuto back stage di decine di
grandi e piccole catture di ma-
fiosi. Il libro, privo di retorica,
denso di fatti quasi totalmente
inediti, a tratti sconvolgenteper
alcune delle verità rivelate, col-
ma un vuoto. E lo colma in due
sensi.
Sin’ora conoscevamo il punto

di vista, espresso anche in libri,
di alcuni grandi mafiosi che,
avendo scelto la via della colla-
borazione, avevano raccontato
le loro latitanze. Ma anche co-
me fossero stati colti di sorpresa
al momento dell’irruzione di
poliziotti e carabinieri nei loro
covi.Sisentivanosicuri, impren-
dibili, a prova di manette. In
Cacciatore di mafiosi, Sabella,
cheguidavaunataskforcedi in-
vestigatoriallestitaconilcompi-
to esclusivo di spezzare almeno
qualcunadiquelledecennali la-
titanze, ricostruisce minuziosa-
mente gli ingredienti, umani e
professionali, che produssero
unamirabile tela, altrettanto in-
visibile, in cui poi la «preda»
avrebbefinitoconilcaderciden-
tro. Il secondo vuoto era dato
dalla nondiffusione diun enor-
memoledi informazionieparti-
colari che non erano finite nei
rapporti investigativi. Ne emer-
ge - ove possibile - uno spaccato

ancora più spaventoso degli or-
rori di Cosa Nostra.
Scegliamo a caso. Nelle camere
della morte ritrovate in quegli
anni,doveimafiosi strangolava-
no con corde robuste e poi scio-
glievanonell’acidoi loro«nemi-

ci», stavano «affisse al muro,
senza un preciso ordine, tante
immagini sacre: santa Rosalia,
santaRita, laMadonna, sanCri-
stoforo, protettore degli auto-
mobilisti.È lostragolatoiodiCo-
sa Nostra».
Continuiamo. In tre, stanno

strangolando un povero ragaz-
zo(chenoneramafioso).Lavit-
tima era nota per la sua passio-
ne per il ballo, frequentatore as-
siduo, come era, di discoteche.
È per questo che, dopo averlo
sbattuto per terra a faccia in giù,
unodei tregli saltapiùvolte sul-
la schiena dicendo testualmen-
te: «Così muore ballando».
LeolucaBagarella trascorse anni
della latitanza in un anonimo
condominio a due passi dalle
abitazionididuesostitutiprocu-
ratori della repubblica di Paler-
mo che nulla potevano sospet-
tare. Bagarella usciva al mattino
presto, accompagnato da Tony
Calvaruso che poi lo «tradirà»,
perandare adoccuparsidei suoi
uffici di boss di rango. Di fronte
all’abitazione c’è un negozietto
il cui titolare arriva al mattino
presto e nota, incuriosito, quel
nuovoinquilinomisterioso.Ba-
garellasene lamentaconCalva-
ruso: «Mi scassa la minchia» e

gli da ordine di organizzare un
agguatopereliminarlo.Calvaru-
so non se la sente e, con santa
pazienza,ungiornovadalnego-
ziante per dirgli: «Nun m’addu-
mannassi né picchì né pi cco-
mu. Ma mi facissi ’na cortesia:
la matina rapissi un pocu cchiù
tarduliddu». (Non me ne chie-
dailmotivo,mamifaccia lacor-
tesia di aprire un po’ più tardi al
mattino). L’uomo capì e il peg-
gio venne scongiurato.
Calvaruso e Bagarella seguono
intelevisioneilFestivaldiSanre-
mo. Racconta Calvaruso: «Iva-
na Spagna gli piaceva tanto, e
ne ascoltava le canzoni a casa e
in macchina. E quella sera,
quandoin tvapparve lacantan-
te, Bagarella mi disse: "Chista
mi piace, mi fa acchianare (sali-
re)u’ sangun’testa... ci fussi ’i se-
questrarla"». Sono solo alcuni
episodi.
Ma il libro ripercorre quasi un
decennio: dal viaggio in aereo

in Svizzera di Sabella con il pen-
titoSalvatoreCancemiallaricer-
ca di un tesoro di Cosa Nostra
(ritrovato), alla vicenda della
catturaedelpentimento,prima
finto poi vero, di Giovanni Bru-
sca; dall’orribile fine del piccolo
GiuseppeDi Matteo dopo quasi
due anni di sequestro alla cattu-
ra del ras di Partinico, Vito Vita-
le. E molto altro ancora.
Ultima notazione: il mestiere di
«cacciatore di mafiosi» in Italia,
evidentemente, non paga. Al-
fonsoSabellaoggi si ritrovaaltri-
bunale di Roma, in qualità di
giudice, per occuparsi di ladri
d’appartamento e motorini ru-
bati. Forse anche per questo si è
finalmente deciso a raccontare
quella sua grande stagione a Sil-
via Resta e Francesco Vitale, i
quali, essendo giornalisti televi-
sivi, sono riusciti a costruire un
incalzanteraccontoper immagi-
ni.

saverio.lodato@virgilio.it

IL LIBRO L’omicidio Di Matteo, il pentimento di Brusca: Alfonso Sabella racconta con i giornalisti Resta e Vitale la sua stagione a Palermo con il giudice Caselli

Memorie di un «cacciatore di boss». Finito a indagare sui motorini

In tribunale rischia di iniziare una stagione
di veleni. Pignatone avverte: «I magistrati

sono parte lesa, sia chiaro»

Vincenzo Macrì è il ma-
gistrato esperto di ’n-
dranghetaed è sostituto
procuratoreallaDirezio-
ne nazionale antimafia.
«L’attentato compiuto
a Gioia Tauro contro
l’imprenditore Nino
Princi - sottolinea senza tante perifrasi - è
daguerra dimafia.La primavoltache la ’n-
drangheta ha ucciso con un’autobomba è
stato nel 1985 con il tentato omicidio di
Antonino Imerti, una guerra durata 5 anni
con oltre 700 morti ammazzati. Ed ora un
altrogesto intimidatorioeclatante, ai limiti
del terrorismo»
Addirittura da terrorismo?
«Nella Piana di Gioia Tauro è in corso una
profonda ristrutturazione delle cosche. La
logicadelloscontropuòessere talmentepe-

ricolosa ed eversiva che può essere indiriz-
zata anche ad esponenti dell’amministra-
zione e delle istituzioni».
Prospetta uno scenario da paura.
«La ’ndrangheta si è sempre caratterizzata
per un profilo basso. Quelle poche volte
che è ricorsa a gesti intimidatori eclatanti,
l’ha fatto perchè quei mezzi si rendevano
necessari:perdareunmessaggiodal fortesi-
gnificato intimidatorio all’esterno, per
esempio».
Ed oggi qual è la sua lettura di questa
guerra tra cosche?
«C’è uno scenario nazionale nuovo, uno
scenariopoliticonuovo.Siriparleràdigran-
di opere, a partire dal famigerato Ponte.
Quindi... ».
Prima le microspie nell’ufficio di
Gratteri a Reggio, poi la bomba sotto
l’auto dell’imprenditore. C’è qualche

nesso?
«Sono episodi contemporanei e concomi-
tantimanoncivedoalcuncollegamento».
Che differenze ci sono tra la
’ndrangheta della Piana e la ‘ndrina
jonica?
«Gioia Tauro è una zona a forte predomi-
nio mafioso. È una zona ricca: la Piana, il
porto, attività imprenditoriali e commer-
ciali.Qui lamafiaèstanziale, trovasul terri-
torio lo sfruttamento illecito ed ha agganci

politici ad altissimo livello. La mafia jonica
invece è costretta a muoversi sul mercato
globale della droga».
L’impenditore dilaniato aveva
parentele nei clan, una vendetta
attesa?
«Che l’omicidio Molè del febbraio scorso
avesseunseguitoeraprevedibile.C’èun’in-
tensa attività investigativa in quell’area e
sono sicuro che altri risultati arriveranno.
Già è stato sciolto il consiglio comunale,
orabisogneràcontinuare:piùattenzioneal-
l’alta imprenditoria e i suoi collegamenti
con l’organizzazione mafiosa».
La ’ndrangheta alza il tiro, magistrati
sotto botta e Stato assente?
«Da magistratoanziano, cosìmi possode-
finire,nonhomaivistopresenzedelloSta-
to particolari. L’importante è lavorare al
meglio,confortecoesioneesostegno.Sen-
za polemiche strumentali e con le miglori
capacità investigative a disposizione».

VINCENZO MACRÌ Sostituto procuratore alla Dna di Reggio Calabria: l’attentato a Gioia Tauro ai limiti del terrorismo

«Questa ’ndrangheta ha scelto la guerra»

E sull’autobomba che ha dilaniato
un imprenditore, Grasso spiega: non è

un caso di ribellione alle estorsioni

IN ITALIA

IL PERSONAGGIO
Gratteri, il segugio delle cosche: «Per tanta gente siamo l’ultima spiaggia»

Polveriera Calabria
in procura scatta
la caccia alla talpa
Reggio, magistrati blindati e alta tensione
dopo la cimice nell’ufficio del pm anti-’ndrine

BUIO A MEZZOGIORNO

Ma dalla prima linea
contro la mafia oggi
il magistrato è finito
a Roma a occuparsi
di semplici furti...

■ di Sandra Amurri / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

«La guerra tra cosche?
C’è uno scenario politico
nuovo, si riparlerà
di grandi opere a partire
dal Ponte, dunque... »

Il palazzo che ospita alcuni uffici della Procura di Reggio Calabria Foto Ansa
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